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La parola del Parroco

La parte Migliore…
la vita nuova in Cristo… la Pasqua
QQ

ual è dunque la parte mi-
gliore che Maria, la sorella di 
Marta e Lazzaro, si è scelta?  

Che anche noi siamo chiamati a 
scegliere?
Qualcosa in quel momento è 
sfuggito a Marta, che invece Ma-
ria ha intravisto. 
Forse ha già intravisto che Gesù 
è “Via, Verità e Vita” e che per 
non rimanere morti bisogna ac-
cogliere davvero la persona del 
Signore.
Si perché l’indaffararsi, il lavoro, 
ma anche le altre dimensioni del-
la nostra esistenza (divertimento, 
passatempi, cura degli altri…), di 
per sé, da soli, non ci danno vita.  
Si possono fare tante cose, tan-
te attività, avere a che fare con 
tante persone, ma essere vuoti 
dentro, essere degli automi che 
reagiscono a degli input  ma che 
non sperimentano dimensioni es-
senziali quali quella dell’amore, 
della gioia vera, della relazione 
che ci fa sentire l’infinito in cui 
siamo chiamati a vivere insieme 
agli altri – insieme alla sofferen-
za che fa parte della vita ma che 
avrà un termine. 
In qualche modo per vivere si 
deve passare dal semplice fare 
- ancor più dall’avere - all’esse-
re, che non è separato dalla vita 
concreta. 
Se arriviamo all’essere il fare ha 
un significato, diventa generati-
vo di vita, ma solo, appunto, con 
l’essere.

Bisogna fare cioè il “passaggio”, vivere la Pasqua, pas-
sare da uno stato di morte alla resurrezione.
Si potrebbe ribattere: “Ma noi siamo vivi”.  Ma senza 
un futuro di vita, non annullato a un certo punto della 
morte, siamo davvero vivi? Senza fare il passaggio, la 
Pasqua, con Cristo dalla morte, che Lui ha vinto, alla vita 
eterna, già in questa vita terrena, siamo davvero vivi?
Non vale allora la pena di scegliere la parte migliore, 
morire e risorgere con Cristo, morto e risorto per la no-
stra salvezza?

Raggi G. (1741), Gesù Cristo in casa del fariseo, chiesa par-
rocchiale di Verdellino. La scena rappresenta il gesto di 
onore fatto da Maria, la sorella di Lazzaro, al Signore in 
vista della sua morte e sepoltura.
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Pagine di Spiritualità

Sentirsi a casa nella Chiesa

25 persone hanno accolto l’invito a trovarsi per 
poter contribuire al Sinodo “Per una chiesa si-
nodale” voluto da papa Francesco.
1. A quali esperienze vissute associo il mio 

“sentirmi a casa” nella Chiesa, oppure l’aver 
visto qualcuno “sentirsi a casa” nella Chiesa?

2. In quali situazioni ho percepito l’apporto si-
gnificativo di coppie coniugate e di famiglie 
dentro la vita della Chiesa? Quali erano gli 
ingredienti di tali esperienze?

3. A partire dalla mia vicenda, quali “luoghi” 
ecclesiali (parrocchie, strutture, organismi, 
gruppi ecclesiali presenti nel territorio) mi 
hanno consentito, in questi ultimi anni, di 

fare esperienza di una Chiesa viva e di quali 
invece ho sentito il peso?

Sono queste le domande che hanno costituito il 
punto di partenza per raccogliere le esperienze 
dei partecipanti riassunte in modo sintetico in 
questo articolo. Un resoconto più esteso sarà 
pubblicato sul sito internet parrocchiale.
Alcuni si sentono a proprio agio complessiva-
mente nei vari momenti della vita parrocchiale. 
Una partecipante ha detto di sentirsi a casa sia 
nella celebrazione eucaristica - anche parteci-
pando come membro della corale, sia quando 
dà una mano nei diversi settori e gruppi della 
comunità di cui fa parte. Un presente ha parlato 
del sentirsi nella Chiesa come di un elemento 

“naturale” della propria vita. In alcuni eventi la 
comunità è il luogo per ritrovarsi in una condi-
visione profonda come ha detto un’altra parte-
cipante: “In occasione della morte del parroco, 
senza accordi presi in precedenza o appunta-
menti, ci siamo trovati in chiesa per trovare con-
forto; lì ho sentito la chiesa come la mia casa”.

Riguardo ai momenti che costituiscono il “cuo-
re” della vita della comunità parrocchiale - le ce-
lebrazioni liturgiche - se da una parte, per alcuni 
ci si sente a “casa”, preferendo questi momenti 
a quelli aggregativi delle sagre, da parte di altri 
c’è la difficoltà ad entrare pienamente nel rito, 
confermando la fatica  di sentire come proprio 
il linguaggio celebrativo nel contesto in cui vi-
viamo:
- a volte le liturgie sono un po’ noiose, soprat-
tutto quando le prediche diventano troppo lun-
ghe nei tempi e per i concetti esposti;
- si sperimenta una distanza fra le persone, sem-
bra emergere maggiormente individualità più 
che appartenenza ad una stessa realtà comuni-
taria;
- un giovane, ritiene che ci sia un disinteresse da 
parte dei giovani alla messa. Lui partecipa ma 
preferisce stare dietro perché davanti si sente 
osservato.
Si è evidenziato anche che, per avere la forza 
di continuare a camminare e fare volontariato, è 
importante la Messa come momento in cui rica-
ricare le energie e trovare le motivazioni.

Più persone hanno sottolineato di sentirsi a casa 
nelle attività di volontariato, con finalità aggre-

gativa di carità. Ci si sente a casa per esempio 
nei momenti cui il volontariato riguarda attivi-
tà e iniziative in cui le persone sono chiamate a 
operare in modo concreto, come nella sagra di 
S. Lorenzo. La parrocchia è anche il luogo di un 
volontariato magari nascosto, ma di aiuto cari-
tatevole verso persone fragili, malate o anziani 
soli: con loro si entra in contatto in modo molto 
umano tramite la parola, un saluto, una stretta 
di mano. Un volontariato che “non si fa in chie-
sa, ma fa Chiesa”.

Se da una parte si sottolinea la capacità ag-
gregativa del “fare insieme” che porta anche 
ad entusiasmarsi, dall’altra si sono evidenzia-
ti aspetti critici. Quello che si fa in chiesa o in 
oratorio può diventare una “cosa personale”, 
un modo per mettersi in mostra, con la fatica 
anche a relazionarsi bene con le persone quan-
do viene messo al primo posto proprio il fare 
e il suo risultato. Dovrebbe prevalere invece il 
bene comune, la considerazione che sopra la 
comunità c’è un’entità più grande, per la quale 
si dovrebbe lavorare, che ha a che fare con Dio.
Si è chiesto anche di coinvolgere i giovani nei 
momenti di riflessione oltre che nelle attività 
pratiche.

Si sono esposti anche i punti di vista di chi è 
“esterno” alla comunità parrocchiale o per il 
ruolo che riveste nell’ambito civile o per la pro-
pria storia personale.
Una persona - che si dice credente in Dio, ma 
non si è mai avvicinato alla Chiesa anche perché 
alla domanda “dove sta andando la Chiesa?” 

P A G I N E  D I  S P I R I T U A L I T À

Una prima relazione su ciò che è emerso nell’incontro del 26 gennaio per Sinodo, 
rispetto al tema “Il cantiere dell’ospitalità e della casa”.

Tradizione e Innovazione

Tipografia - Etichette
Nastri adesivi - Ribbon

Via Montegrappa 22
Centro Industriale Gemelli

24060 Rogno (BG)
tel/fax: 035.977396 - 035.967204
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non è mai riuscito a dare una risposta concreta e 
precisa - racconta che quando è stato chiamato 
a collaborare o partecipare ad incontri in parroc-
chia si è sentito osservato. Ritiene che spesso 
le persone che sono dentro la comunità faccia-
no commenti negativi verso chi non partecipa 
soprattutto alle funzioni religiose. Dall’esterno, 
riporta un giudizio negativo della nostra Comu-
nità riferito alle rivalità tra le persone che lavora 
all’interno dei gruppi. 
È normale che ci siano delle divergenze e visioni 
diverse, ma questo non dovrebbe uscire all’e-
sterno per non screditare il lavoro di ogni perso-
na. Sottolinea poi, che è importante il rispetto 
per ogni volontario che opera nei diversi settori 
sia della comunità parrocchiale sia della comu-
nità civile. Un altro partecipante, amministratore 
comunale, ha notato che a volte c’è troppa se-
parazione tra ciò che si fa il comune e quello che 
fa la parrocchia, soprattutto per quanto riguarda 
il sociale: se ci fosse più sinergia e collaborazio-
ne sicuramente si potrebbe fare di più. Si valuta 
positivamente l’invito a partecipare all’incontro 
in parrocchia scaturito dalla convocazione del 
Sinodo da parte del papa Franceso, visto come 
innovatore, vicino alle necessità della gente che 
punta molto sulla visione dal basso. Si è portato 
in particolare un apprezzamento per l’enciclica 
“Laudato si”. 

Riguardo alla presenza delle famiglie nella vita 
parrocchiale si è posta l’attenzione sulla realtà 
dell’oratorio e sulle attività di educazione alla 
fede e formative.
L’oratorio risponde alle esigenze/fasi della vita 
famigliare: con i bambini piccoli si era partecipi 
in oratorio anche ricevendo risposte in linea con 
le esigenze della famiglia; quando i figli sono 
grandi l’esperienza in parrocchia e in oratorio si 
evolve cambiando le modalità di partecipazio-
ne. 
Si collabora magari al funzionamento del bar e 
si rivivono, attraverso i figli le esperienze fatte 
in adolescenza, riconoscendo ancora la capaci-
tà di coinvolgimento di talune attività come il 
teatro. Si apprezza il lavoro e la testimonianza 
dei coniugi che aiutano nel realizzare i ritrovi e i 
campi scuola dei ragazzi.
La cura dell’educazione dei figli alla fede stimo-

la una presenza più consapevole dei genitori, 
mossi dal desiderio di dare una testimonianza 
coerente, costruendo anche relazione di amici-
zia cogli altri genitori.
Per quanto riguarda l’aspetto spirituale si è più 
in difficoltà: ci si sente un po’ meno a casa, ma 
se ne riconosce l’esigenza, e la necessità di sfor-
zarsi nel partecipare anche quando non ci si 
identifica appieno in certe proposte.
Si è riflettuto anche sul fatto che l’evoluzione 
della società in questi ultimi anni è stata molto 
rapida. Ora la Chiesa deve dare risposte a temi 
enormi e non facili. Viviamo una forte dicotomia 
che va superata con un deciso rinnovamento.
Si sono portati anche altre osservazioni e sug-
gerimenti: 
• A volte devo sforzarmi di sentirmi a casa, so-

prattutto nella Messa, come anche devo farlo 
in famiglia.

• Bisognerebbe trovare il modo di appassiona-
re alla Parola (e purtroppo c’è poca partecipa-
zione alla messa).

• Importante per sentirsi a casa, ospitati, è an-
che l’ospitante e anche le persone vicine a te: 
se l’ospitante non è accogliente puoi sempre 
cambiare casa.

• Si è come famiglie “allargate”, ognuno con il 
proprio compito da svolgere, il suo “pezzet-
tino” da fare. Dobbiamo tutti darci da fare, 
dobbiamo esserci tutti partecipi, ognuno con 
il proprio carisma, allora l’impegno ha un sen-
so.

• È fondamentale avere degli stimoli e soste-
nersi a vicenda perché a volte è davvero dif-
ficile proseguire quando la risposta a ciò che 
si propone con finalità di accoglienza, sembra 
mancare.

Continueremo l’esposizione nel prossimo nu-
mero.

Sinodo: perchè?
PP

apa Francesco il 10 ottobre 2021, nella ba-
silica di San Pietro in Roma, ha ufficialmente 
aperto i lavori del Sinodo sul tema: Per una 

Chiesa sinodale: comunione, partecipazione, 
missione”.
Nella sua omelia il Santo Padre ha così esordi-
to.: “Oggi, aprendo questo percorso sinodale, 
iniziamo col chiederci tutti-Papa, vescovi, sacer-
doti, religiose e religiosi, sorelle e fratelli laici e 
tutti i battezzati-, noi comunità cristiana, incar-
niamo lo stile di Dio che cammina nella storia 
e condivide le vicende dell’umanità? Siamo 
disposti all’avventura del cammino o, timorosi 
delle incognite, preferiamo rifugiarci nelle scuse 
del< non serve> e del<si è sempre fatto così>?”
Nell’invitare tutti a questo esame di coscienza 
sull’attuale capacità della Chiesa di incarnare 
lo” stile di Dio”, ha precisato che esso è fatto 
essenzialmente di incontro, ascolto, discerni-
mento. 
Questi tre atteggiamenti si sono incarnati in 
Gesù che, “non guardava l’orologio” quando si 
metteva a disposizione di ogni persona incon-
trata nel suo essere sulla strada.
L’incontro e l’ascolto reciproco, secondo il Papa, 
non lasciano le cose come stanno, ma al contra-
rio, quando dialoghiamo, ci mettiamo in discus-
sione, in  un cammino che alla fine ci cambia.
Ha precisato poi che il Sinodo non è un’inda-
gine sulle opinioni o un convegno di studi, ma 
è un evento di grazia in cui il protagonista è lo 
Spirito Santo: “ .....se non c’è lo Spirito, non ci 
sarà Sinodo.”
Esso va vissuto come un processo di guarigione 
in cui:”….Gesù ci chiama, come fece con l’uo-
mo ricco del Vangelo, a svuotarci, a liberarci di 
ciò che è mondano, delle nostre chiusure e dei 
nostri modelli pastorali ripetitivi….a interrogarci 
su cosa ci vuole dire Dio in questo tempo e ver-
so quale direzione vuole condurci.”
Le parole-chiave del Sinodo sono tre: comunio-
ne, partecipazione, missione. 
La comunione è insita nella natura stessa della 
Chiesa così come ha espresso Gesù nell’accora-
ta preghiera per i suoi: «Perché tutti siano una 

sola cosa» (Gv 17,21), per cui siamo chiamati 
all’unità, alla comunione, alla fraternità che sca-
turiscono dall’essere tutti abbracciati dall’unico 
amore di Dio. 
La Chiesa ha inoltre ricevuto «la missione di an-
nunziare e instaurare in tutte le genti il regno di 
Cristo e di Dio....» (Lumen gentium, 5). 
La terza parola chiave del Sinodo è partecipa-
zione. 
Comunione e missione rischiano di restare ter-
mini piuttosto astratti se non si promuove il rea-
le coinvolgimento di tutti e di ciascuno. 
La partecipazione è un’esigenza che ci viene dal 
Battesimo nel quale abbiamo ricevuto l’uguale 
dignità di figli di Dio, pur nella differenza di mi-
nisteri e carismi. Per questo, tutti siamo chiama-
ti a partecipare alla vita della Chiesa e alla sua 
missione. “Se manca una reale partecipazione 
di tutto il Popolo di Dio, i discorsi sulla comunio-
ne rischiano di restare pie intenzioni.”
Il Sinodo, per il Santo Padre non è esente da al-
cuni rischi e ne cita tre.
Il primo è quello del formalismo “:.... si può ri-
durre un Sinodo a un evento straordinario, ma di 
facciata, proprio come se si restasse a guardare 
una bella facciata di una chiesa senza mai met-
tervi piede dentro. Invece il Sinodo è un percor-
so di effettivo discernimento spirituale, per me-
glio collaborare all’opera di Dio nella storia. Una 
Chiesa sinodale non deve accontentarsi della 
forma, ma cerca la sostanza, in strumenti e strut-
ture che favoriscano il dialogo e l’interazione nel 
Popolo di Dio, soprattutto tra sacerdoti e laici.” 
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Un secondo rischio è quello dell’intellettua-
lismo. “Il Sinodo non deve trasformarsi in un 
gruppo di studio, con interventi colti ma lontani 
dai problemi della Chiesa e dai mali del mondo, 
staccato dalla realtà del Popolo santo di Dio, 
dalla vita concreta delle comunità sparse per il 
mondo.”
Il terzo rischio individuato dal Papa è quel-
lo dell’immobilismo: «si è sempre fatto così». 
Questa espressione è un veleno nella vita della 
Chiesa,” Chi si muove in questo orizzonte, an-
che senza accorgersene, cade nell’errore di non 
prendere sul serio il tempo che abitiamo. Il ri-
schio è che alla fine si adottino soluzioni vec-
chie per problemi nuovi: un rattoppo di stoffa 
grezza, che alla fine crea uno strappo peggiore 
(Mt 9,16). Per questo è importante che il Sinodo 
coinvolga, in fasi diverse e a partire dal basso, 
le Chiese locali, in un lavoro appassionato e in-
carnato, che imprima uno stile di comunione e 
partecipazione improntato alla missione.”
Papa Francesco invita tutti noi a vivere il Sinodo 
come un tempo di grazia capace di offrirci pre-
ziose opportunità, come quella di incamminar-
ci verso una Chiesa aperta, dove tutti si sentano 

a casa e possano partecipare; e poi diventa-
re Chiesa dell’ascolto, prenderci una pausa dai 
nostri ritmi per ascoltarci.
Infine, abbiamo l’opportunità di diventare 
una Chiesa della vicinanza. Così si esprime il 
Pontefice:” Torniamo sempre allo stile di Dio: 
lo stile di Dio è vicinanza, compassione e tene-
rezza. Dio sempre ha operato così. Se noi non 
arriveremo a questa Chiesa della vicinanza con 
atteggiamenti di compassione e tenerezza, non 
saremo la Chiesa del Signore. E questo non solo 
a parole, ma con la presenza, così che si stabili-
scano maggiori legami di amicizia con la società 
e il mondo: una Chiesa che non si separa dalla 
vita, ma si fa carico delle fragilità e delle povertà 
del nostro tempo, curando le ferite e risanando 
i cuori affranti con il balsamo di Dio. Non di-
mentichiamo lo stile di Dio che ci deve aiutare: 
vicinanza, compassione e tenerezza.”
Il Papa conclude augurandosi che tutti possia-
mo essere pellegrini innamorati del Vangelo, 
aperti alle sorprese dello Spirito Santo che ci 
aiuta ad avere sulle labbra parole di vita e ci pre-
serva dall’essere una “Chiesa da museo, bella 
ma muta, con tanto passato e poco avvenire.”

Vita della Comunità

DD on Federico ed il Consiglio Parrocchiale per 
gli Affari Economici, rendono noto il “rendi-
conto economico-patrimoniale dell’eser-

cizio finanziario anno 2022” redatto sullo stam-
pato predisposto dalla Curia di Bergamo. 
Ringraziamo tutta la Comunità per il  contributo  e  
per  quanto  potrà  ancora  dare  per  le  attività del-
la parrocchia e per il mantenimento del patrimonio 
parrocchiale.
A tale proposito si precisa che l’attivo sui c/c ban-
cari serve ad affrontare con una certa serenità i 
pagamenti delle rate dei mutui dell’anno in corso. 
Questi, nell’arco dell’anno 2022 sono ammontati 
a € 103.884,74 (già detratto il contributo in conto 
interessi della Curia di € 9.241,00).
Questo attivo come si può vedere sul rendiconto 
del 2022 si assottiglia di anno in anno poichè non è 
sufficiente a coprire le rate dei mutui, per cui si do-
vrà attingere alle entrate del 2023 che si sarebbero 
dovute accantonare per le rate del 2024. 
Se questo andamento continua così, la somma ac-
cantonata andrà ad esaurirsi.
Non bisogna dimenticare che oltre ai mutui, la 
Parrocchia deve far fronte alle spese per le ma-
nutenzioni, per le verifiche degli impianti (caldaie, 
ascensore, antincendio, linea vita), per l’acquisto 
del gasolio e del metano, e non da ultimo le spese 
per il culto.

INFORMAZIONI SUL DEBITO 
ORATORIO al 31/12/2022
La quota capitale residua del debito, al netto del-
le rate già pagate dal 2011 al 2022, ammonta a € 
713.226,18 ed è dovuta per:
• Il mutuo dell’Istituto Credito Sportivo
 (durata anni 15)                      scade il 30/11/2026
• Il mutuo della Regione Lombardia
 (durata anni 20)                      scade il 30/06/2031         
• Il mutuo della BPER
 (durata anni 20)                     scade il 13/06/2032

Come si può notare l’impegno per pagare le rate 
dei mutui è gravoso ed impegnativo. Tutte le varie 
iniziative messe in atto dal mondo del volontaria-
to contribuiscono lodevolmente a questo scopo, 
(a tale proposito vedasi il prospetto che abbiamo 
predisposto per evidenziare la tipologia dei contri-
buti), ma non sono stati sufficienti, specialmente 
in questi anni che siamo stati colpiti dalla pande-
mia. Contiamo sulla vostra sensibilità ed il vostro 
buon cuore per fare in modo che si riesca a ri-
spettare gli impegni presi.

Un grazie nuovamente per tutto quello che fate e 
potrete fare.

Don Federico 
ed i componenti del Consiglio Parrocchiale

per gli Affari Economici

I conti della parrocchia
Dal Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici  
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V I T A  D E L L A  C O M U N I T À V I T A  D E L L A  C O M U N I T À
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Descrizione DAL 15/12/2019 DAL 01/01/2021 DAL 01/01/2022

AL 31/12/2020 AL 31/12/2021 AL 31/12/2022
Offerte varie pro oratorio 2019 3.160,00€            
Offerte varie pro oratorio 2020 15.419,00€          
Offerte varie pro oratorio 2021 14.380,00€          
Offerte varie pro oratorio 2022 32.694,75€          
Buste S. Natale 2019 5.450,00€            
Buste S. Natale 2020 3.370,00€            
Buste S. Natale 2021 2.110,00€            
Buste S. Natale 2022 2.590,00€            
Buste S. Pasqua 2022 1.805,00€            
Offerte Prime Comunioni 621,40€               
Offerte Cresime 480,00€               
Vendita quadri per lascito 3.000,00€            
Offerte gruppo ravioli/Lasagne 4.338,87€            2.929,53€            6.258,15€            
Offerte gruppo LabOratorio 6.000,00€            4.000,00€            2.500,00€            
Offerte mercatino delle curiosità 3.500,00€            5.000,00€            3.500,00€            
Offerte gruppo rottame 1.941,00€            7.618,60€            6.421,20€            
Offerte gruppo trippa 486,00€               442,54€               
Corso di ricamo La Rete 90,00€                 200,00€               525,00€               
Offerta Banda di Castro 100,00€               
Offerta Pro Loco Castro 300,00€               
Offerta Gruppo Cacciatori Castro 300,00€               
Offerta A.V.I.S Castro 100,00€               
Da N.N. per anniversario matrimonio 500,00€               
I Cavalieri del tartufo e delle patata 150,00€               100,00€               
Vendita vino offerto per oratorio 8.015,00€            330,00€               2.530,00€            
Offerte giocatori di carte 288,17€               
Offerta per ritiro quattro sedie oratorio 180,00€               
In memoria di.. 5.000,00€            
In memoria di.. 500,00€               
In memoria di.. 1.000,00€            
In memoria di.. 170,00€               
In memoria di.. 100,00€               
In memoria di.. 50,00€                 
In memoria di.. 300,00€               300,00€               300,00€               
In memoria di.. 1.000,00€            
In memoria di.. 300,00€               
In memoria di.. 500,00€               
In memoria di.. 1.450,00€            

59.828,04€          42.290,67€          62.575,50€          

RACCOLTA PRO ORATORIO



1514 Notiziario parrocchiale della Comunità di CastroNotiziario parrocchiale della Comunità di CastroPasqua 2023Pasqua 2023

«La promessa»

FF
inalmente!!! Dopo la lunga e drammatica fer-
mata imposta dalla pandemia, anche il Grup-
po Teatro Vico ha potuto riprendere la pro-

pria attività. Per l’occasione si è voluto rimettere 
in scena il musical “LA PROMESSA”, spettacolo 
che si rifà ad una storia vera accaduta a Castro 
nel Febbraio 1945, periodo che vedeva l’Italia e 
l’Europa strette nella morsa della seconda guer-
ra mondiale. Un tempo già di per sé difficile e 
drammatico, dove ogni singolo giorno era una 
continua lotta tra la paura e la sopravvivenza. Il 
13 febbraio 1945 l’apparente quiete che regna-
va a Castro venne bruscamente interrotta da un 
boato, un’esplosione sventrò la scuola elemen-
tare che in quel periodo era adibita a caserma 
per i soldati fascisti della Brigata Tagliamento: 
fu una strage! Nello scoppio morirono 25 sol-
dati e 2 civili, tra cui una ragazzina di 13 anni, 
Maddalena Pagnoni detta Milì, che stava ser-
vendo il pranzo ai soldati. I fascisti non persero 
tempo, ritenevano che quanto accaduto, senza 
ombra di dubbio, fosse un vile attentato ordito 
dai partigiani e quindi passarono alle minacce. 
Dichiararono che avrebbero bruciato e raso al 
suolo tutte le case del paese se i responsabili 
dell’attentato non si fossero consegnati imme-
diatamente alle autorità fasciste. Furono giorni 
drammatici. L’allora Parroco Don Stefano Pasi-
netti, cercò di convincere le autorità che l’esplo-

sione non era frutto di un attentato, ma bensì di 
un tragico incidente. Ma nulla fece venir meno 
le minacce dei fascisti. Don Stefano, rendendosi 
conto che tutto stava precipitando, chiese di ri-
volgere preghiere alla Madonnina del cimitero, 
chiedendo la sua intercezione. Col passare dei 
giorni, la paura, il terrore e la rassegnazione di 
quello che di lì a poco avrebbe potuto verifi-
carsi, serpeggiava in tutti gli abitanti di Castro. 
Si aspettava solo che quel momento accadesse, 
poi, all’improvviso una grande notizia scuote il 
mondo intero “LA GUERRA È FINITA”: i nazisti e 
i loro alleati si sono arresi, quindi, nessuna casa 
verrà distrutta, nessuna persona verrà fucilata, 
Castro e i suoi abitanti sono salvi. Don Stefano, 
in virtù di quanto accaduto, radunò i paesani 

davanti alla Chiesetta del Cimitero, e di fronte 
alla Madonna formulò una solenne promessa 
“GRAZIE ALLA TUA INTERCESSIONE CASTRO 
E I SUOI ABITANTI SONO SALVI, PERTANTO, 
COME RINGRAZIAMENTO FACCIAMO QUE-
STA PROMESSA: OGNI QUALVOLTA L’8 SET-
TEMBRE (giorno della tua nascita) CADRA’ IN 
DOMENICA, I CITTADINI DI CASTRO ORGA-
NIZZERANNO UNA GRANDE FESTA IN TUO 
ONORE. QUESTA RICORRENZA SI CHIAMERÀ 
FESTA DEL VOTO, UN VOTO CHE NOI OGGI 
FACCIAMO E TRAMANDEREMO ALLE GENE-
RAZIONI FUTURE PER NON DIMENTICARE GLI 
ORRORI CHE UNA GUERRA PRODUCE. 
Lo spettacolo, nelle sue 2 rappresentazioni, ha 
incontrato il favore del pubblico, tanto che il 
teatro ha registrato il tutto esaurito. Una bella 

soddisfazione e un giusto premio a tutti colo-
ro che hanno dedicato il proprio tempo libero 
alla realizzazione dell’evento. La scelta di met-
tere in scena il musical “LA PROMESSA” (già 
presentato nel 2013) è stata fatta dal Gruppo 
Teatro Vico, non solo, per dare il benvenuto al 
nostro nuovo Parroco Don Federico, ma soprat-
tutto, per fargli conoscere e capire quanto sia 
importante e sentito questo spaccato di storia 
castrense, ricordando a lui e a tutti noi che l’an-
no prossimo siamo chiamati a rinnovare il VOTO 
e la PROMESSA che da 79 anni continuiamo a 
fare nostra.
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DDurante il nostro incontro del gruppo adole-
scenti di domenica 26 febbraio, abbiamo avu-
to il piacere di ricevere come ospiti la Sig.ra 

Dory e la Sig.ra Sara Bendotti in quanto testimoni 
dell’esplosione delle allora scuole elementari di 
Castro e di quello che è successo a Casto in quel 
periodo durante la 2ª guerra Mondiale.
Inizialmente le nostre ospiti ci hanno introdotto a 
quello che era il contesto storico dell’epoca, quel-
lo degli anni tra il 1942 e il 1945. Al tempo erano 
due bambine di circa 9-10 anni.
Durante il racconto hanno cercato di farci capire 
come la guerra influisse sulle loro giovani vite rac-
contandoci come all’epoca ciò che accadeva ren-
deva anche loro, bambine, consapevoli che qual-
cosa non andava. 
La signora Dory ci ha raccontato di quando, un 
giorno, sono state allontanate dalla loro scuola e 
costrette a seguire le poche lezioni in diversi edifi-
ci sparsi in tutto il paese. 
Un altro avvenimento che le due testimoni hanno 
tenuto a raccontarci riguardava il famoso “Pippo”, 
il piccolo aereo che tutte le notti sorvolava il ter-
ritorio della bergamasca sganciando di tanto in 
tanto bombe incendiarie: hanno spiegato che in 
casa era severamente vietato accendere luci per 
evitare che il pilota potesse individuare la posizio-
ne dei centri abitati. 
Durante il giorno, bisognava invece stare molto 
attenti ai soldati italiani e tedeschi.
Castro in quel periodo ha ospitato una base dei 
soldati italiani che utilizzavano la scuola come 
deposito per armi  e anche come alloggio, fino a 
quando il 13 febbraio del 1945 accadde un orri-
bile incidente; per cause sconosciute il deposito 
di munizioni e armi esplose facendo crollare in un 
primo momento la parte centrale dell’edificio, uc-
cidendo diverse persone, anche civili, tra cui una 
giovane ragazza di nome Maddalena detta Milì 
(la protagonista del musical “La Promessa”) che 
si trovava nelle scuole per svolgere il servizio nelle 
cucine; in un secondo momento avvenne un ulte-
riore esplosione, a cui la signora Dory assistette 
dal ponte sul Tinazzo, che provocò il crollo del tet-

to e di conseguenza la perdita di un’altra persona 
rimasta intrappolata tra le macerie.
I giorni successivi al fattaccio vennero trascorsi 
scavando nelle macerie alla ricerca dei corpi del-
le vittime: anche i soldati italiani cercarono i loro 
compagni per rendere loro onore come di dovere.
Durante il periodo successivo al crollo, don Stefa-
no (figura molto importante al tempo) chiese agli 
abitanti di pregare la Madonnina, cioè la Madon-
na venerata come Maria bambina nella chiesa del 
Cimitero, affinché li proteggesse, temendo che i 
tedeschi dessero seguito alla minaccia di dare alle 
fiamme l’intero paese. 
E quando, dopo un tempo di sospensione ottenu-
to in seguito a una lunga mediazione con le auto-
rità militari, giunse la fine della guerra, si decise di 
dare vita a una tradizione viva ancora oggi e molto 
sentita all’interno della comunità di Castro: la festa 
del voto che si festeggia ogni qualvolta che l’otto 
settembre cade di domenica.
La serata si è poi conclusa con una tazza di tè tutti 
assieme e con la possibilità di fare domande alle 
due testimoni riguardanti aspetti un po’ più quoti-
diani del periodo della guerra. 
L’incontro ha riscosso molto successo e interesse, 
lasciando tutti un po’ impensieriti, emozionati, dal 
momento che ci ha fatto riflettere sugli orrori delle 
guerre che furono, e quindi delle guerre che pur-
troppo ci sono ancora oggi. 

����������������

 
CASTRO (Bg) 

Cell. 340 2362320
bellavistabandb@libero.it

DITTA F.P.Z.

328-5453074

Le testimoni raccontano
la «promessa» agli adolescenti

5 febbraio - Festa di S. Agata

Dateci una A, dateci una G, dateci
una A, dateci una T, dateci una A...    

SANT’AGATA!!!
La Festa può iniziare…

I cuochi Franco e Mara che sono
all’opera dal primo pomeriggio

ci avvisano che...         
La cena è pronta!!!

E le nostre majorettes
possono iniziare il servizio
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CC
ome ogni anno, in occasione del carnevale, 
l’oratorio si è riempito di maschere, di cui il 
personaggio rappresentato poteva proveni-

re da ogni possibile fonte: cinema, libri, fumetti 
e televisione. Nel pomeriggio di domenica 19 
febbraio bambini, genitori e adolescenti si sono 
ritrovati per passare un pomeriggio all’insegna 
del divertimento, della gioia e della condivi-
sione. Anche quest’anno l’adesione dei ragazzi 
all’organizzazione dei giochi è stata numerosa 

ed entusiasta la rispo-
sta dai bambini che 
hanno partecipato ai 
giochi. 
Quest’anno, tenendo 
conto del bel tempo 
che ha accompagnato i 
primi mesi dell’anno, è 
stato deciso che il car-
nevale avrebbe avuto il 

Carnevale 2023 all’oratorio

La serata non poteva finire senza la deliziosa crostata di Maria Grazia e la classica tombola flore-
ale condotta dal nostro tecnico del suono Stefano, che ringraziamo.

Un grazie a tutti coloro che hanno contribuito alla buona riuscita della serata e a tutte le parteci-
panti che ci auguriamo di ritrovare sempre numerose anche il prossimo anno.

Nel frattempo, un altro personaggio ha fatto 
la sua apparizione: direttamente dalla trasmis-
sione “Tu si que vales”, Giovannino ha creato 
un po’ di scompiglio con i suoi petardi mentre 
Dori e Rina (che vedete a sinistra nella foto) si 
stavano preparando per l’ultima performance 
della serata: la rappresentazione recitata della 
poesia  “La vispa Teresa allungata” di Trilussa.

L’antipasto è stato servito e 
lo spettacolo può iniziare. 
Direttamente dal Teatro Bol-
scioi, il massimo tra le Etoiles 
Mondiali. Accompagnata da 
Vladimir Balenghinov, Anca 
Sbilenca  interpreta con leg-
giadria, eleganza e agilità 
“La Morte del Cigno di  
Ciaikovskij”

E dopo un bel piatto di lasa-
gne, cosa c’è di meglio di un 
po’ di movimento per smalti-
re le calorie? Ecco le Agatine 
che si cimentano nel famos-
sissimo “BALLO DEL CA-
VALLO” di Sabrina Musia-
ni accompagnate da tutte le 
partecipanti che battono le 
mani a ritmo di musica.
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tema hawaiiano, con camice sgargianti, occhiali 
da sole, cappelli di paglia e collane fiorite.
Appena il tempo di dire “aloha” e i ragazzi era-
no già impegnati a ridere e divertirsi, con i vari 
giochi nel campo e nell’oratorio: diversi percorsi 
ad ostacoli, l’immancabile bandierina e caccia al 
tesoro, con gli animatori impiegati a nasconder-
si e far svolgere loro varie prove per tutto l’ora-
torio. Dopo tanto divertimento e tanta fatica è 
poi arrivato il momento, per tutti, di mangiare 
in compagnia. Una merenda comunitaria è stata 
allestita dai bambini, dalle loro famiglie e dagli 
animatori: ognuno ha portato qualcosa così tutti 
hanno messo del loro.
Con il sole che tramontava anche la festa si è 

avviata alla conclusione: bambini con le loro fa-
miglie pian piano sono ritornati a casa. Gli ado-
lescenti invece, al completo, si sono fermati per 
pulire l’oratorio da coriandoli e stelle filanti: dal 
tendone al campo in sintetico, passando per 
bar, cucina e cortile, tutti gli spazi dell’oratorio 
sono stati ripuliti. Dimostrando un grande senso 
di responsabilità, di collaborazione e passione 
per la comunità, sono rimasti fino alla conclu-
sione delle operazioni di pulizia. Così ha avuto 
termine una giornata di giochi, feste, allegria e 
tanto, tanto divertimento.

AA gennaio come ragazzi del gruppo adolescenti 
siamo andati, insieme al don ed ai nostri ani-
matori, a Colere nell’ostello “le tre matte”, 

per due giorni di giochi e relax. Dopo la partenza 
nel primo pomeriggio e la cena a base di arrosto 
e polenta, ci siamo divertiti con il gioco “Diplo-
macy”, preparato per noi dagli animatori. 
Su di grande tavolo era stata disposta una map-
pa, che rappresentava gli stati europei poco prima 
della Grande Guerra, ognuno dotato di armate, 
rappresentati da soldatini, e di flotte, rappresen-
tate da navi. Siamo poi stati divisi in gruppi, ed 
ad ogni gruppo è stata assegnata una “potenza” 
dell’epoca: Austria-Ungheria, Francia, Impero Ot-
tomano, Impero Tedesco, Italia, Francia, Regno 
Unito e Russia. 
Il tabellone di gioco mentre vengono letti gli ordi-
ni dei vari stati. La tensione è palpabile.
Le regole erano molto semplici: durante ogni tur-
no le armate avrebbero ricevuto da noi degli ordi-
ni e, nel caso di scontro, avrebbero vinto chi aveva 
la superiorità numerica; avrebbe vinto chi, alla fine 
della partita, avrebbe controllato più “centri di 
produzione”. Era quindi fondamentale stringere 
alleanze con gli altri giocatori, tanto per attaccare 
quanto per difendersi. Ed il divertimento è stato 
proprio nel trattare, stringere alleanze, formulare 
piani comuni e preparare tradimenti, parte fonda-
mentale del gioco. Questo gioco si è inserito nel 
più vasto discorso da noi affrontato ad inizio anno, 
ovvero la guerra, e ci ha aiutato ad entrare nella 
mentalità di quelle nazioni che cent’anni (purtrop-

po) fa vedevano le 
vite dei loro soldati 
come semplici pedi-
ne su di un tabello-
ne, da sacrificare se-
conda necessità.
Da sinistra a destra: 
un rappresentante 
della Francia, uno 
dell’Impero Tedesco 
ed uno del Regno 
Unito. Il rappresen-
tante francese è ancora all’oscuro del complotto 
ordito dagli altri ai suoi danni.
Dopo qualche turno di incertezza, abbiamo ingra-
nato la marcia, e la lotta per la supremazia si è 
fatta subito serrata, così come i tradimenti. L’Au-
stria-Ungheria è stata la prima nazione a cadere, 
dopo essere stata attaccata da Italia, Impero Ot-
tomano ed Impero Russo. Tuttavia, mentre a est la 
partita procedeva a ritmo serrato, anche ad ovest 
la situazione si faceva tesa, con Regno unito ed 
Impero Tedesco che tradivano il loro alleato fran-
cese e provavano a spartirsene i territori. Il gioco 
è finito con la vittoria della Russia, che approfittan-
do dei vari conflitti aveva esteso i suoi domini dal-
la Norvegia fino alla regione di Ankara, in Turchia.
Il tabellone a fine partita, Si vedono chiaramente 
le armate Russe (bianche) occupare buona parte 
del centro, mentre la Francia (azzurra) ha occupato 
Berlino e Kiev.

Diplomacy, La guerra “per gioco”
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Terminata la lavanda dei piedi riportata dal solo 
Vangelo secondo Giovanni, Gesù riprese posto 
a tavola. Egli occupava senza dubbio il posto più 
onorifico e gli apostoli avevano dibattuto su chi 
dovesse sedersi nel posto più vicino a lui. Essendo 
la tavola a semicerchio, secondo una moda dell’e-
poca, i divani erano disposti a raggio all’esterno 
del semicerchio. Gesù occupava dunque il posto 
centrale al vertice del semicerchio e, a quanto 
dicono i vangeli, erano Pietro, Giovanni e Giuda 
Iscariota i commensali più vicini a lui. Alla destra di 
Gesù stava Pietro, alla sinistra Giovanni, che pote-
va così appoggiare la testa sul petto del maestro 
e a fianco di Giovanni stava Giuda, abbastanza vi-
cino a Gesù. Mentre gli apostoli continuavano la 
cena, Gesù rivelò che uno di loro l’avrebbe presto 
tradito. I discepoli, entrati in confusione, chiesero 
al maestro chi di loro fosse il traditore e per ulti-
mo Giovanni, su consiglio di Pietro, avvicinatosi 
a lui, gli chiese di mostrarglielo. Ai tempi in cui 
viveva Gesù si era soliti mettere sul tavolo alcuni 
vassoi comuni nei quali si intingeva il pane o le 
erbe amare. Gesù, secondo il Vangelo di Giovan-
ni, intinse dunque un boccone di pane e lo porse 
a Giuda Iscariota dicendo: «Quello che devi fare, 
fallo presto»; nessuno dei commensali comprese 
però il significato di tale gesto e Giuda ebbe dun-
que la possibilità di alzarsi e di andare via. Mentre 
la cena continuava, Gesù, improvvisamente, prese 
del pane e, dopo aver pronunziato la preghiera di 
benedizione, lo spezzò e dandolo ai discepoli dis-
se: “Prendete e mangiate. Questo è il mio corpo 
che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. 
Poco dopo prese un calice colmo di vino e dopo 
averlo benedetto allo stesso modo disse: “Beve-
tene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alle-
anza, versato per molti, in remissione dei peccati.
Si è discusso a lungo se Giuda abbia partecipa-
to o no all’eucaristia. I vangeli di Matteo e Marco 
infatti inseriscono la rivelazione del suo tradimen-
to (e di conseguenza la sua uscita dal cenacolo) 
prima dell’istituzione eucaristica, mentre Luca la 
inserisce dopo. Giovanni non parla dell’eucaristia 
e dunque non venne preso in esame. Alcuni padri 
della Chiesa credettero che Giuda fosse presente 
al convito mentre altri lo negarono. Essendo i van-
geli, unica fonte storica sulla vita di Gesù, discor-
danti riguardo alla cronologia degli avvenimenti, 
la questione non potrà mai avere soluzione.
 Gesù nell’Ultima Cena insieme ai suoi dodici apo-
stoli, predice loro l’avvenimento che poi cambierà 
il corso della storia: la sua morte per avere in cam-

bio la salvezza dell’umanità intera. Un particolare 
evento si verificò durante l’Ultima Cena: il Messia 
prese infatti dalla tavola due importanti simboli e 
diede ad ognuno di loro un particolare significato 
per far sì che il suo sacrificio non venisse vanifica-
to; i due elementi erano il calice e il pane. Con il 
primo disse “Prendete questo e dividetelo fra di 
voi, perché io vi dico che non berrò più del frut-
to della vigna, finché il regno di Dio sia venuto”, 
mentre con il secondo disse: “Questo è il mio cor-
po, che è dato per voi; fate questo in memoria di 
me”. Grazie a questa pratica oggi utilizzata nel-
la Chiesa cattolica, il cristiano può salvarsi dalla 
morte dell’anima e liberarsi di conseguenza dalla 
prigionia spirituale.
Nella stessa sera Gesù rivelò anche una sconcer-
tante verità, ovvero che di lì a poco sarebbe sta-
to tradito. Si tratta nello specifico del momento 
più drammatico in quanto gli apostoli iniziarono 
a chiedersi il significato di quelle parole. Alcuni di 
loro si confrontano, altri rimangono scioccati e tutti 
iniziano a chiedersi chi possa essere tale persona. 
La storia dell’ultima cena tende così a mettere in 
risalto non soltanto l’impegno di Gesù ma anche 
quello degli apostoli, da sempre a lui molto legati. 
L’ultima cena di Gesù nasconde dentro di sè una 
spiegazione e un messaggio molto particolare che 
sono stati in grado di cambiare le sorti del mondo. 

B U O N O  A  S A P E R S I

CCon l’espressione Ultima Cena la religione cri-
stiana indica la cena consumata nel luogo 
detto Cenacolo da Gesù insieme agli Apostoli 

durante la Pasqua ebraica.
Il racconto di tale avvenimento lo si trova nei quat-
tro vangeli contenuti nel Nuovo Testamento. Vi si 
narra che il giovedì mattina i discepoli si presen-
tarono a Gesù e gli chiesero in quale luogo egli 
volesse celebrare la Pasqua ebraica. Gesù mandò 
due discepoli in città dicendo loro che avrebbero 
incontrato lungo la via un uomo con una brocca 
d’acqua, diretto verso la casa del suo padrone. I 
due avrebbero dovuto seguirlo e chiedere al pa-
drone di casa se era possibile per Gesù celebrare 
la Pasqua nella sua dimora.
Il segno dato ai due apostoli dell’uomo con la 
brocca d’acqua era abbastanza particolare, dato 
che il compito di attingere l’acqua era riservato di 

solito alle donne. Circa l’individuazione del pro-
prietario della casa, senza dubbio era un simpa-
tizzante di Gesù. L’ipotesi più accreditata è quella 
che vede nel padrone del cenacolo il padre, o co-
munque qualche parente, di Marco, il futuro evan-
gelista. Prima di iniziare la cena Gesù procedette 
alla lavanda dei piedi, un comportamento piutto-
sto strano per noi ma che in realtà era normale per 
quell’epoca, in cui si camminava su strade polvero-
se e fangose magari anche sporche di escrementi 
di animali, che a fine giornata rendevano piuttosto 
sporchi i piedi, calzati da soli sandali. La lavanda 
dei piedi era una caratteristica dell’ospitalità nel 
mondo antico, era un dovere dello schiavo verso 
il padrone, della moglie verso il marito, del figlio 
verso il padre e veniva effettuata con un catino 
apposito e con un asciugatoio che alla fine era di-
venuto una specie di divisa di chi serviva a tavola. 

Storia dell’ultima cena

Buono a sapersi
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gol annullato. In quell’istantanea c’è il talento, 
la voglia di vincere, ma anche l’esempio della 
serena ed autoironica accettazione di un torto 
subito….Questa è l’essenza del gioco! Quale 
abisso da commenti come “L’arbitro ha un bi-
done di immondizia al posto del cuore”…

Rivedo il diagonale di Gigi Riva, ma anche il 
tackle di Franco Baresi, i dribbling di Gigi Me-
roni e Bruno Conti e l’eleganza di Antognoni 
e Rivera, ma anche la ferocia agonistica ed il 
carisma di Vierchowod e Gattuso, grinta di chi 
riconosce il sacrificio e rispetta l’avversario.
Il valore della lotta e persino il gusto dello sfottò 
hanno tristemente ceduto il passo all’insulto be-
cero e gratuito, all’umiliazione del vinto…cosa 
talmente assurda che, di fatto, svuota di senso 
la vittoria.
Ora si dirà che questa è la società di oggi ed il 
calcio no ha colpe.
Ma proprio per le passioni che suscita e gli in-
teressi che muove, il calcio ha, invece, enormi 
responsabilità, da cui non può defilarsi!
Potremmo, intanto, recuperare la dimensione 
del gioco (cosa ben diversa dal trastullo!), che è 
all’origine stessa della sua popolarità
Gli interessi economici, che intossicano la sana 
competizione, hanno raggiunto una dimensio-
ne capate di minare il castello alla base. Se non 
correggiamo drasticamente la rotta, rischiamo 
di vedere l’edificio implodere rovinosamente su 
sè stesso. 
Niente passione, niente interessi…e voilà: fine 
della commedia.
Lottare fino allo stremo nel rispetto delle re-

gole e dell’avversario: ecco la quintessenza 
del gioco, che si sublima nell’ideale classico del 
“bello e virtuoso”. 
Non solo l’etica non si contrappone alla vitto-
ria, ma ne è anzi il presupposto. 

Ben vengano persino la simulazione e la provo-
cazione, purchè nell’ottica del gioco. E penso al 
celebre gol di mano di Maradona contro l’In-
ghilterra. Scaltrezza e furbizia non vanno infatti 
demonizzati, poiché soggette alla legittima san-
zione dell’arbitro. Non vanno confusi neanche il 
tackle duro ed il fallo cattivo premeditato.

Questo è l’insegnamento dei Veri Campioni, 
e ne citerò tre: Agostino Di Bartolomei, Gia-
cinto Facchetti e Gaetano Scirea.

Sono questi i nostri Capitani, i nostri Campioni. 
Abbiamo urgente bisogno di recuperare l’au-
tentico spirito combattivo, ispirandoci al loro 
esempio di classe, determinazione e lealtà.
Per la salute del calcio, dello sport e di tutto il 
nostro Paese

Tratto dalla rivista “Profilo salute”

ROGNO (BG) - Tel. 035.977486 - www.mininiceramiche.it

Abbiamo bisogno di recuperare
l’antico spirito combattivo

Tel. 035.983584 - Cell. 345.2290699

CC
hi non conosce il motto latino “Mens sana 
in corpore sano”? Esso riprende, in so-
stanza l’ideale ellenico “bello e virtuoso”, 

a sottolineare la centralità dell’etica facendone 
presupposto ed obiettivo stesso della competi-
zione, in quanto volta al benessere fisico della 
persona e della comunità.
Assai più recente, a non meno noto, l’ideale del 
barone Pierre de Coubertin merita di essere 
citato per esteso: “L’importante […] non è vin-
cere ma partecipare, come la cosa essenzia-
le della vita non è affermarsi ma essersi ben 
battuti”
Ora, sebbene ispirato a San Paolo (Cor. 1,IX,24-
27) e Ovidio (Metamorfosi, Libro IX), questo ide-
ale è stato fin troppo bistrattato, fino a diventa-
re banalmente il comodo rifugio dello sconfitto.
La sana competizione appare scalzata dal cul-
to della Vittoria quale unico fine, dove “Vin-
cere […] è l’unica cosa che conta”, per citare 
Giampiero Boniperti.

Benchè, in realtà, tale motto non sia affatto in 

contrasto con l’ideale olimpico, si tende pur-
troppo, a travisarlo, svilendolo nell’accezione 
impropria di “Vittoria o Vergogna”, che, inve-
ce, nega lo spirito sportivo e genera frustrazio-
ne, risentimento e odio.
Gli esempi virtuosi sono sempre più rari, così 
come le prodezze balistiche, sui grandi palco-
scenici come nei sempre più tristi e vuoti cam-
petti di provincia…
Con un ideale colpo di tacco rivedo Michel Pla-
tini disteso sul prato di Tokyo dopo un favoloso 

B U O N O  A  S A P E R S IB U O N O  A  S A P E R S I
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CONDISCO CON L’ACETO
BALSAMICO…. E SONO PIU’ GREEN
E’ uno dei prodotti italiani più famosi al mondo, 
oltre che essere un perfetto alleato della linea, 
perché da gusto con poche calorie.
L’Aceto Balsamico di Modena Igp adesso è 
anche più eco. Il Consorzio, infatti, aderisce 
al “Made Green in Italy”, lo schema nazionale 
volontario per la valutazione dell’impronta am-
bientale dei nostri alimenti.
Ma non solo, alcune acetaie già da tempo pro-
ducono l’aceto in modo biologico.
Per info: ita.acetobalsamicodelduca.com

HAI ESAGERATO
CON IL PEPERONCINO?
Disinfetta e favorisce la circolazione. Il peperon-
cino, però, è difficile da dosare perché spesso 
non si sa quanto possa essere forte, fino a che 
non si assaggia la pietanza in cui è stato aggiun-
to.
Se hai esagerato, per rimediare metti un po’ di 
salsa di pomodoro: l’acidità di questo ortaggio 
neutralizzerà l’eccesso di piccante.

CASTRO
035.983633

348.7965880

ENDINE
035.827191

339.6727866

www.iseofinestre.com
 

ACCENDO LA LUCE E RISPETTO
L’OROLOGIO BIOLOGICO
L’essere umano è biologico dentro. 
Il nostro organismo, infatti, ha innato una specie 
di orologio che ci permette di vivere meglio i 
cambi di stagione o il passaggio dal giorno alla 
notte. 
Per questo siamo molto sensibili alla luce, com-
presa quella artificiale che deve rispettare i no-
stri ritmi naturali. 
Da qui è nata l’idea della lampada Philips Led 
WarmGlow che permette di regolare gradual-
mente la luce al giusto livello, passando da una 
brillante a una più calda e accogliente. 
Per adattare l’illuminazione a seconda dei vari 
momenti della giornata e in base anche a ciò 
che si sta facendo.

PER RICETTE “SPEZIALI”
Che le spezie facciano bene è cosa risaputa fin 
dall’antichità. Ma quale utilizzare? E soprattutto 
come?
Accademiadellespezie.it è un portale dedicato 
a chi ama questo ingrediente. Propone ricette 
da tutto il mondo, che utilizzano aromi esotici, 
valorizzando le loro proprietà nutrizionali.
Dal Bti al Papadum, dal Dosas alle Idis puoi sco-
prire nuovi modi di cucinare legumi, riso, verdu-
re e carne “speziali” anche grazie alla communi-
ty collegata al sito o ai corsi di cucina proposti.



CAPITANIO GIACOMINA 
(MINA)

18 dicembre 2022

GOTTI ANDREINA 
23 dicembre 2022

GRIMANI DONATELLA
BRUNA 

27 gennaio 2023

BIANCHI MARIA LUISA 
30 gennaio 2023

NADALET OTTORINO 
9 febbraio 2023

BATTESIMO
19 febbraio 2023 - LUNA GABECI 


